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			L’ALALDER - Il distruttore di mondi

		

	
		
			Ai miei genitori e agli amici 

			che mi supportano (e mi sopportano) 

			in questa mia avventura.

			Se i tuoi sogni non ti spaventano, 

			non sono grandi abbastanza.

			- Ellen Johnson Sirleaf -

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

		
		

	
		
			CAPITOLO 1

			Da ovest sorgeva la spenta luce gialla del primo sole che illuminava appena la vallata col suo flebile abbraccio mattutino. La stella non era molto grande e i suoi raggi non erano caldi a sufficienza per superare il gelo notturno. Il secondo sole, più grosso e ardente del fratello, sarebbe sorto poco dopo a dargli manforte con la sua splendida luce bianca, aumentando le temperature e riscaldando la valle. In una terra abituata a superare i 40° durante il giorno, le notti risultavano molto proibitive. Al calar dei soli, il caldo accumulato durante il giorno permetteva agli abitanti di restare fuori casa ancora un po’, prima che sui tetti e sugli alberi si depositasse un sottile strato di ghiaccio granuloso, dall’aspetto cristallino.

			Erano i Cacciatori, gli abitanti più coraggiosi e coriacei, che potevano uscire dalle porte del villaggio in piena notte. Questo perché solo di notte uscivano le prede più grandi, abbastanza grandi da permettere a un solo esemplare di sfamare più famiglie. Ma queste bestie erano anche le più pericolose e i Cacciatori venivano ben addestrati ai pericoli in agguato nell’oscurità della fitta foresta. Di solito erano ex boscaioli o muratori, dalla corporatura robusta, già abituati a grandi sforzi e a lavorare spesso sotto le intemperie. Nonostante ciò, erano costretti a indossare più vestiti assieme: la consuetudine voleva che usassero indumenti in cuoio imbottiti di lana e cuciti assieme, per poi ricoprirsi con della pelliccia, scuoiata ai grossi animali che catturavano. Non era una tenuta comoda che favoriva i movimenti, ma manteneva caldi e soprattutto era un’ottima protezione contro gli attacchi.

			Gran parte della costa nord del continente era irraggiungibile a causa dello Chelat: una mastodontica catena montuosa granitica, dai ripidi versanti e le cui vette a guglia foravano le nuvole, quando queste decoravano il cielo. Ai suoi piedi aveva inizio la foresta Promera, senza dubbio la più vasta dell’intero continente, estesa per più di ventimila chilometri quadrati verso sud-sud-est. Essa vantava una discreta varietà diversa di alberi, anche se a dominare la scena erano piante simil sequoia, alte oltre i cento metri e dal tronco enorme, con folte chiome piene di verdi foglie, grandi quanto il volto di una persona. Sulla fauna invece l’assortimento era ben maggiore e decine di nuove specie venivano scoperte ogni anno.

			 Nel fitto della foresta, a pochi chilometri dai piedi dello Chelat, vicino a un grosso fiume che serpeggiava placido indisturbato, nasceva un villaggio chiamato Vesmir. Era tra i più antichi del regno, fondato tra il 102 e il 103 d.D., espandendosi in fretta e guadagnandosi ben presto il titolo di capitale. In continua espansione, al momento contava più di seicento abitazioni in legno, molto semplici e quasi tutte uguali tra loro, composte da un grosso salone, due camere e una scala, la quale conduceva al sottotetto, o al secondo piano per chi ne fosse provvisto, il tutto privo di finestre. Fin dalle prime costruzioni le case vennero innalzate seguendo un modello urbano uniforme e raggruppate in blocchi da almeno quattro alloggi, fino a un massimo di nove. Le fattorie e le coltivazioni dapprima rimasero più in disparte, ma col tempo, invece di spostarle, vennero agglomerate dal resto del villaggio. In periferia si potevano scorgere abitazioni quasi ultimate, dove mancava solo l’isolamento del tetto, o altre ancora in fase di sviluppo, con le fondamenta pronte e la legna necessaria per erigerle. Uno spesso strato di terriccio chiaro, con sfumature rossastre e finemente battuto, fungeva da strada, snodandosi nel villaggio.

			L’ampliamento sarebbe continuato finché lo permetteva la barricata: un muro di confine formato da due file di tronchi di legno levigato e legati fra loro, alto circa otto metri. L’unico ingresso era un enorme portone a due ante, rivolto a sud, lasciato aperto durante il giorno e richiuso prima di notte. Poco distante da esso, in fondo la strada maestra, sorgeva la piazza considerata principale, nonostante non fosse più al centro del villaggio da diversi anni. Era torreggiata da un grosso edificio a due piani e con al centro una fontana circolare, da cui sgorgava una naturale sorgente d’acqua.

			Tutt’attorno al piazzale vi erano le principali botteghe del villaggio, con le loro grosse insegne nere, chi più o chi meno sbiadita. Durante il giorno, gli artigiani tenevano aperta una grossa apertura sul lato dell’edificio che si affacciava sulla piazza, in modo da poter esporre - spesso in modo anche troppo abbondante - i loro articoli.

			La prodiga forgia e Metallo e fuoco, ovvero il fabbro e l’armaiolo, erano posti uno a fianco all’altro trovandosi spesso a lavorare a stretto contatto. La cruna dell’ago era il principale sarto dell’intero regno, sempre oberato di lavoro; forse perché erano solo tre in tutto il territorio. Il macellaio, il cui proprietario era un uomo corpulento e burbero che suscitava timore in tutti, non si era sprecato a inventare un nome per la sua bottega, chiamandola con molta semplicità come il suo mestiere. La fornaia, moglie del macellaio, nonché sua copia sia fisica che caratteriale, ma al femminile, si era data un po’ più da fare; da Solo pane fuoriusciva sempre un buonissimo odore. Sotto l’insegna Erbe curative c’era la porta dello speziale, un mestiere poco conosciuto e ancora discusso, soprattutto se eseguito da una donna, dal quale si diffondeva una fragranza pungente; difficile da accertarne la natura. L’immancabile taverna, sempre piena di folclore e allegria, vantava la scritta più logora di tutte, ma ormai gli abitanti sapevano che Al boccale amico proponeva da bere e da mangiare in un’atmosfera casalinga.

			I primi tre giorni di ogni mese, la piazza si animava di carretti, barroccini e bancarelle varie, provenienti più che altro dai regni oltreoceano. Durante questo mercato, tutti gli abitanti di Vesmir si riversavano nella piazza, desiderosi di vendere, acquistare o scambiare ogni tipo di articolo.

			Dal primo piano del grosso edificio dominante la piazza, il reggente Redo II, figlio di Niel III, gestiva il suo regno, il quale collimava con l’intera foresta: dai monti Chelat a nord, al bosco proibito a sud; dall’oceano a ovest, ove piccoli borghi di pescatori sorvegliavano le coste frastagliate, al confine con le lande Griel a est, sotto il controllo del sovrano Heleo I, figlio di Orgon II.

			Dal villaggio-fortezza di Abey, costruito su di una collina rocciosa e formato da edifici quasi del tutto in pietra, Heleo I governava il suo regno. Non c’erano documenti ufficiali a testimoniare ciò, ma era da tutti considerata la città più antica; il primo vero insediamento stabile, nato nel 5 d.D., edificato per poter studiare al meglio lo sconvolgimento che aveva attirato i primi umani sul continente. Nelle zone limitrofe la capitale, situata a metà strada tra Promera e la costa orientale, sorgevano vari borghi e insediamenti. Dopotutto quel territorio, occupante poco meno della metà del continente seguendo la costa orientale, non offriva molta vegetazione utile, per cui la fauna scarseggiava. Inoltre, la collina rocciosa e le fortificazioni erette già all’epoca, non aveva permesso ad Abey di espandersi tanto quanto avrebbe voluto.

			Una delle poche note positive delle lande erano i bassi arbusti dal particolare color giallo dorato, i quali fornivano una quantità talmente abbondante di piccoli frutti del medesimo colore da risultare eccessiva anche per il commercio. Una splendida distesa a perdita d’occhio in qualunque periodo dell’anno, spezzata di tanto in tanto da qualche alberello dal tronco sottile e con poche foglie di un tenue verde.

			I due regni gestivano gran parte della terraferma, in quanto negli altri territori meridionali regnavano popoli primitivi o disinteressati alle relazioni esterne. Tra Redo e Heleo non scorreva buon sangue, ma non c’erano più guerre da molti anni ormai. C’era sufficiente territorio per tutti, i viveri non mancavano, il commercio era favorevole e entrambi i sovrani pensavano più al bene del loro popolo che alla conquista. Nonostante il trascurabile diverbio, i due popoli non sdegnavano un rapporto commerciale anche tra loro, soprattutto nei giorni di mercato.

			A sud-est le lande venivano sostituite dal deserto roccioso Makiri, con maggiore vegetazione di un triste marroncino, ma con temperature più elevate durante il giorno. Lì viveva il piccolo e primitivo insediamento dei Doru: una razza bipede, anche se non del tutto eretta, dalla pelle squamosa e il sangue freddo. Di rado si spingevano fino alle lande Griel e solo quando necessitavano di maggior cibo. Le carovane che s’imbattevano negli esigui gruppetti di Doru nemmeno si spaventavano più; portavano sempre con sé delle razioni di cibo extra e gliele lanciavano ancor prima di farli avvicinare.

			Lungo la costa orientale, tra il deserto e le lande, una scarna zona alberata, denominata Bosco Nuovo, ospitava una grossa comunità di banditi e criminali di vario tipo. Erano per lo più fuggitivi e reietti, provenienti da altre terre. La maggior parte aveva abbandonato la vita criminosa per dedicarsi a qualcosa di meno rischioso e problematico, come la caccia o la coltura. Gli altri, più per abitudine che per vera necessità, sopravvivevano con piccoli furti e saccheggi di carovane o d’imbarcazioni, senza mai fare troppi danni, in modo da evitare ripercussioni.

			A sud-ovest, Promera s’infittiva e diventava molto inospitale, considerata luogo proibito. Questo perché in passato chiunque provasse a inoltrarsi nell’oscurità della foresta non faceva più ritorno. Col tempo diverse leggende si sono formate attorno a tale proibizione, soprattutto grazie a chi giura di essere riuscito a uscirne vivo. In molti ipotizzavano la presenza di un piccolo insediamento, o una tribù nascosto da qualche parte verso i confini col Dievi: un profondo cratere di quasi cinquanta chilometri di diametro formatosi più di mille anni or sono. La caduta del meteorite che causò tale disastro attirò subito l’attenzione di studiosi provenienti da continenti vicini, i quali, non avendo nozioni di meteoritica o astronomia in generale, classificarono l’evento come qualcosa di divino ed enunciarono l’inizio del primo ciclo dopo Dievi.

			Ad oggi, nonostante nessuno fosse riuscito a intravedere costruzioni da quelle parti, coloro i quali sostenevano di essere entrati nella foresta proibita e averne fatto ritorno, asserivano di aver percepito la presenza di esseri viventi nascosti tra le ombre o di aver notato dei bagliori nell’ostilità fissarli come occhi famelici. Queste creature considerate immaginarie furono chiamate Spettri e tutt’ora servono a frenare la curiosità dei più giovani.

			Quella mattina il cielo era sereno e privo di nuvole. Un grosso stormo di chimeri, uccelli dalla lunga coda bipunta e due paia di ali ricoperte con piccole piume marrone chiaro, volava placido e in silenzio, prendendosi tutto il tempo del mondo. Dalla paglia che formava la copertura dei tetti fuoriusciva il vapore della condensa formatasi durante la notte. Il paese cominciava a prendere vita e iniziava la propria routine giornaliera.

			I Cacciatori rientravano con alcune pellicce e trascinando qualche grossa preda dal muso allungato e uno spesso corno ramificato. Gruppi di uomini, vestiti con larghi pantaloni di tela e comode camicie di lino dai colori autunnali, si dirigevano verso i cantieri, per completare le abitazioni lasciate in sospeso e magari iniziarne di nuove, oppure uscivano dal portone diretti nel bosco, verso la segheria o il laboratorio di falegnameria. Anche le donne non erano da meno. Vestite con lunghe gonne e ampie bluse dai colori più allegri, si ritrovavano in piazza per formare un unico gruppo sostanzioso e raggiungere il fiume, a recuperare dell’acqua fresca e pulire gli abiti della propria famiglia. Anche se non ce n’era mai stato il bisogno, venivano sempre scortate da qualche guardia.

			Non c’erano guerre né pericoli in agguato; da anni gli unici problemi erano le futili scaramucce risolvibili senza problemi scaturite nelle taverne dei vari villaggi e borghi. Tutti vivevano in armonia. I Cacciatori non correvano rischi inutili. I taglialegna prestavano la massima attenzione. Le acque dell’oceano di rado si agitavano. I banditi non erano una grave minaccia e i Doru si notavano anche meno, perfino quando lasciavano il loro territorio durante i periodi magri della flora e della strana fauna del deserto. A nessuno dispiaceva quella monotonia o si lamentava di vivere una vita tranquilla e in pace, passando il tempo ascoltando i racconti che giungevano di tanto in tanto da oltreoceano.

			C’era solo una persona in tutta Vesmir - e forse in tutto il regno - a cui non piaceva fare sempre le stesse cose, che stava tranquillo solo quando intento a osservare qualcosa di suo interesse: Alan, un adolescente alto e pieno di energia. Passava gran parte del suo tempo libero a correre dietro ai piccoli animali selvatici, a esplorare la foresta o ad arrampicava sulle colline che spezzavano la valle e sugli alberi, però solo quelli più piccoli; fin da tenera età aveva dato filo da torcere ai suoi genitori. Era uno dei pochi ragazzi a portare i capelli lunghi e il loro colore chiaro come il miele lo facevano notare a distanza. Rispetto ai suoi coetanei spiccava anche una carnagione ben abbronzata, dovuta a tutto il tempo passato all’aperto. Bastava uno sguardo nei suoi espressivi occhi nocciola per cogliere tutta la vivacità e la curiosità di cui disponeva.

			Un ragazzo iperattivo e affascinato dalla vita oltre il villaggio, tanto da preferire piccole commissioni a un mestiere stabile vero e proprio. Suo padre lo spingeva a seguirlo nella falegnameria, visto il suo interesse per la foresta, ma il ragazzo non si faceva persuadere. Il suo sogno era quello di uscire il prima possibile dal regno ed esplorare il continente in lungo e in largo. Poi salpare, in cerca di terre inesplorate e luoghi fantastici. Purtroppo, il suo sembrava un desiderio irrealizzabile.

			Alan si era svegliato presto quel giorno e appena sorto il primo sole aveva lasciato casa subito dopo il padre. Qualche giorno prima aveva scoperto quella che sembrava l’entrata di una grotta, su uno dei ripidi versanti del Chelat alle spalle del villaggio. Voleva a tutti i costi arrivare fin lassù e vedere cosa nascondeva.

			Aveva trascorso le mattine seguenti a organizzarsi al meglio: calzature dalla suola grezza per aumentare l’aderenza; della resina estratta dalla corteccia degli alberi per migliorare la presa nelle mani; aveva perfino sistemato del materiale per attutire un’eventuale caduta. Era alquanto fiducioso nelle sue capacità tanto da non volersi portare dietro nemmeno una corda; in fondo aveva scalato un sacco di cose altrettanto ripide, quella era solo più alta.

			Stava osservando la parete rocciosa già da un po’, studiando il percorso migliore e cercando il coraggio necessario a partire; ora che era giunto il momento, a osservarla più da vicino, la scalata appariva più ardua di quanto s’immaginasse. Aveva già affrontato pareti simili, però non così alte. Nonostante la sua bravura, una caduta da tale altezza non era qualcosa che avrebbe potuto raccontare.

			«Ehi Alan!», una voce femminile squillò alle sue spalle.

			«AH!», il giovane saltò dalla paura.

			«Ahah, che ti prende?»

			«Dannazione Fara, mi hai spaventato!»

			«Per essere un esploratore ti spaventi con poco.»

			«Ero soprappensiero!»

			«Certo, certo. È quello che dici sempre...», alzando il naso all’insù. «Cosa stai guardando?»

			Fara aveva un paio di anni in meno di lui ed era di poco più bassa, con lunghi capelli biondi ed espressivi occhi di un blu acceso, molto rari tra gli esseri viventi che popolavano quelle terre. La sua carnagione contrastava molto quella di Alan, passando molto tempo ad aiutare sua madre nella spezieria, imparando avidamente il mestiere. La sua bellezza faceva perdere la testa a tutti i ragazzi del villaggio, anche a quelli più grandi di lei. Eccezion fatta per Alan. Non che non notasse la sua avvenenza, però non sembrava interessato, vedendo in lei una cara amica. Ciò portava Fara a voler passare ogni momento libero in sua compagnia, provocando l’invidia degli altri ragazzi.

			Alan indicò verso l’alto. «Lassù, la vedi quella sporgenza?»

			«Sì. E allora?»

			«Sposta lo sguardo verso sinistra, vedrai un punto dove la roccia diventa più scura. Quella è l’apertura di una piccola grotta.»

			«Non dirmi che vuoi arrivare fin là?!»

			«Perché no? Chissà cosa ci sarà lì dentro, quali meraviglie…»

			«Sempre che ci arrivi! Non fare stupidaggini Alan. Non sei mai salito così in alto e, il più delle volte, cadi prima di arrivare.»

			«Questo non è vero! È passato del tempo dall’ultima volta che sono caduto. Ho continuato a fare pratica. Abbi fiducia», il ragazzo mostrò una certa fierezza.

			«Mmh...», lei si fece un attimo pensierosa. «Il mese scorso, se non erro.»

			«Ok. Il punto è che...», Alan provò a ribattere, ma venne interrotto.

			«No, aspetta! Proprio ieri sei caduto da quell’albero», Fara indicò un albero alle loro spalle, ignorando del tutto l’obiezione del ragazzo.

			«Ma insomma! Bell’amica… Ehi, aspetta un attimo. Tu come fai a sapere che sono caduto dall’albero?»

			«Ecco... io... spezie! Giusto. Ero venuta a raccogliere delle spezie per mia madre e... ti ho visto. Non ho detto niente perché so quanto ti dà fastidio fallire», la risposta della ragazza fu un po’ impacciata.

			Alan la guardò con sospetto, ma non trovò il motivo per il quale avesse dovuto mentire. Come non notò le guance di Fara cambiare colore.

			«Comunque sono venuto preparato. Ho calzature ruvide e resina da spalmare sulle mani», Alan mostrò fiero la suola delle sue scarpe e poi scosse con delicatezza una boccetta di vetro legata alla cinta, contenente un liquido denso e dal colore marrone ambrato. Poi si girò indicando dietro di sé. «E se non bastasse, quel mucchio di paglia non è messo lì a caso. Sono giorni che faccio avanti e indietro. In questo modo, se dovessi cadere, attutirebbe la caduta.»

			«È un’idea stupida, non basterà mai ad attutire la caduta. Dove l’hai sentita questa scemenza?», la ragazza incominciava a essere preoccupata.

			«Sì, invece! Ti ricordi del vecchio Tori? Era caduto dal tetto di una casa durante i lavori e non si è fatto nulla, proprio perché è caduto su un mucchio di paglia», Alan, dal canto suo, incominciava a dimostrare una insalubre determinazione.

			«Ma una casa è molto più bassa di una montagna! La vedo molto limitata come zona d’atterraggio. E se la manchi?»

			«Il principio è lo stesso. Ne ho messa di più ovviamente. E comunque non ho intenzione di cadere. Andrà tutto bene, vedrai.»

			Fara non era molto convinta anzi, era molto angosciata. Alan non dava il minimo segno di esitazione. Ma lei sapeva fin troppo bene di non poter insistere con lui o si sarebbe infastidito e allontanato per giorni. Troppi.

			I primi metri passarono veloci, senza problemi. Saliva con tranquillità e agilità, come fosse nato per quello. La parete era frastagliata quanto bastava per trovare i giusti appigli.

			Arrivato a metà, Alan iniziò ad avvertire una leggera brezza fargli compagnia e, fermatosi un momento a sgranchire le dita, notò un preoccupante silenzio. Come un ingenuo fece l’errore di guardare giù e di colpo i battiti del suo cuore aumentarono il ritmo, rendendo un po’ più difficile la respirazione. Ma ormai era giunto fin lì, tanto valeva arrivare fino in fondo. Così non si perse d’animo e proseguì.

			A pochi metri dal traguardo la parete rocciosa perse parte della sua inclinazione, rendendo più facile proseguire. Distratto dalla meta, Alan non si accorse di come la roccia si era fatta anche più fragile. Un pezzo si ruppe sotto i suoi piedi facendolo scivolare. Per fortuna recuperò la presa all’istante, ritrovandosi con le gambe a penzoloni. Fara si coprì la bocca, terrorizzata e impotente. Il ragazzo s’impose di non guardare giù, tirò un sospiro di sollievo e proseguì, puntando bene i piedi e aggrappandosi forte con le mani sulle rocce. Appena si diede la spinta per proseguire, l’appiglio cedette di nuovo. Il ragazzo vide il versante della montagna allontanarsi come a rallentatore. Avvertì il senso di vuoto. Il corpo bloccato dal panico e gli occhi pieni di terrore. Fara gridò, abbassando lo sguardo.

			Lunghi e interminabili secondi di panico immobilizzarono la ragazza in quella posizione, ansimante e spaventata come non mai. Eppure, nessun tonfo, rumore o grida giunsero alle sue orecchie. Aprì titubante gli occhi, spaventata al solo pensiero di come avrebbe trovato il suo amico. Vide Alan fermo a mezz’aria, a un metro dal mucchio di paglia, mentre la guardava sorridendo e un po’ intimorito.

			Il suo sguardo era rivolto alle spalle dell’amica e sul volto aveva un’espressione colpevole. «Ops...»

			Fara spalancò gli occhi e s’ingobbì, intuendo chi aveva alle spalle. Si voltò con calma, con fare incerto e subito dopo chinò il capo. «Salve madre...»

			Un giovane donna, alta e magrolina, dalla carnagione chiara e sinuosi capelli castano chiaro, squadrava con severità i due ragazzi coi suoi grandi occhi verdi, più severi del solito. Aveva un braccio teso e la mano aperta rivolta verso Alan.

			«Che ti è saltato in mente Alan?! Posso capire salire sugli alberi o scalare qualche masso, ma questo? Non esiste cura per la morte, lo sai?!», la donna urlò come una furia, abbassando il braccio e facendo cadere il ragazzo nel mucchio di paglia. «In quanto a te ragazzina, perché non l’hai persuaso a rinunciare?»

			«Io...»

			«No anzi, non voglio sentire scuse. Fila alla bottega. Noi due faremo i conti dopo...», la interruppe in modo brusco, puntando il dito in direzione del villaggio.

			Mentre Fara andava via di corsa, la donna la seguì con lo sguardo, assicurandosi seguisse l’ordine impartito. In quel momento, Alan riemerse dalla paglia, si scostò i capelli dal viso e provò a sgattaiolare via.

			«Dove credi di andare?», lei nemmeno si voltò.

			«La prego signora Rirì, non dica niente ai miei genitori!»

			Lo sguardo della donna gli mise i brividi. Gonfiando il petto e con le mani suoi fianchi, Rirì era pronta a fargli una bella lavata di capo. Sconfortata rinunciò, sospirando e massaggiandosi le tempie con una mano.

			«Non lo farò. Non voglio aggiungere loro altre preoccupazioni. Ma non capisco perché cerchi sempre di metterti nei guai. Lo capisci che se non fossi venuta a vedere dove si era cacciata mia figlia, a quest’ora non staremmo qui a parlare?!», per lei non era facile mantenere la calma quando Alan ne combinava una delle sue.

			«Sì, lo so...»

			«Evidentemente no. Perché almeno una volta al mese vieni da me con qualche ferita nuova. Io ho paura che, prima o poi, il mio aiuto non ti basterà. O peggio, che Fara ti segua in qualche tua folle avventura.»

			«Non permetterò mai che le succeda qualcosa!», si affrettò ad affermare Alan a gran voce, in tono cavalleresco e sguardo quasi seccato per un’affermazione tanto menzognera.

			Rirì espresse un dolce sorriso. «Ne sono certa. Prima però, fai in modo che non succeda nulla a te stesso.»

			Alan accennò un consenso con il capo e si avviò di corsa verso il villaggio.

			«Dove credi di andare?»

			Lui si bloccò sul posto e la guardò interrogativo, confuso, non sapendo bene cosa rispondere.

			«Quella non l’hai presa lì...», osservò lei indicando il covo di paglia.

			Alan stava per ribattere, ma pensò bene di evitare. Si limitò a sbuffare, per poi tornare sui suoi passi e abbracciare più paglia possibile. Avrebbe dovuto fare molti giri per riportarla tutta al suo posto, ma almeno avrebbe passato del tempo senza mettersi nei guai. Rirì era l’unica in paese a possedere le conoscenze per curare le persone, era meglio ascoltarla e non farla arrabbiare. Il suo carattere molto forte incuteva un certo timore anche nell’uomo più valoroso. Questo suo tratto distintivo si poteva evincere già al primo sguardo: indossava solo pantaloni invece delle classiche gonne usate da tutte le donne adulte, suscitando ancora oggi qualche polemica, più che altro negli stranieri.

			Col tempo il popolo aveva imparato a conoscerla e a rispettarla, sorvolando sul resto. I primi tempi, circa dieci anni prima, non era stato facile per lei inserirsi: una donna vestita da uomo, giunta da chissà quale continente, non era vista di buon occhio. Il suo potere, ovvero la capacità di spostare gli oggetti senza toccarli, venne fuori solo qualche tempo dopo, influenzando maggiormente la sfiducia del popolo nei suoi confronti. Però, ben presto gli abitanti si abituarono alla sua presenza e accettarono la sua abilità, almeno finché fosse stata usata per il bene comune.

			La candida luce del secondo sole faceva ora compagnia al suo fratellino nel cielo. Ai confini con Promera, dove la foresta proibita diventava ancora più fitta, si nascondeva una piccola costruzione in pietra e fango, a pochi passi dal cratere. La sua forma era irregolare e presentava un’unica apertura ad arco su un lato. Sulla parete opposta, la struttura andava man mano a rimpicciolirsi, fino a sparire nel terreno, come una sorta di tunnel sotterraneo.

			Davanti quella considerata la soglia vi era un grosso masso, dai bordi squadrati e con la parte superiore levigata alla buona, macchiata da sangue ormai secco. Nei quattro angoli erano presenti tracce di una qualche sostanza collosa, appena bruciata. Sembrava a tutti gli effetti un altare.

			La terra attorno al masso era stata calpestata più volte e da più di una creatura, senza dubbio bipede, ma con ogni probabilità non umana. L’aria che aleggiava nella zona era pesante, viziata, e aveva un effetto deleterio sulle piante circostanti. Una flebile luce iniziò a emergere dal buio opprimente all’interno della struttura. Qualcuno, o qualcosa, stava risalendo in superficie.

			Un uomo alto e dallo sguardo bieco si stava avviando a passo svelto sul sentiero battuto nel Bosco Nuovo. La pelle butterata del volto gli conferiva più anni di quelli effettivi, ma per aver appena passato la cinquantina manteneva una corporatura piuttosto robusta. Indossava un’armatura di cuoio nero, decorata con cinghie borchiate, e imbottita con della pelliccia marrone, la quale fuoriusciva dagli orli. Le spalle erano coperte da un largo colletto di pelliccia grigia, mentre i piedi erano comodamente avvolti in stivali in pelle pregiati, ma ormai logori, a loro volta infilati sopra pantaloni comodi di tela. Legata a una cintura di corde che correva più volte attorno la sua vita, spuntava una piccola accetta, dalla quale non staccava mai la sua mano sinistra. Mentre una grossa spada pendeva dall’altro lato dalla medesima cinta, ciondolando a destra e a sinistra. Dalla sporcizia sugli indumenti era deducibile un viaggio lungo e privo di soste.

			Si passò la mano destra, segnata da profonde cicatrici da ustioni, sulla testa rasata e si lisciò la folta barba brizzolata a punta. Negli ultimi tempi un’espressione pensierosa non si decideva ad abbandonare il suo volto e il suo sguardo si faceva ogni giorno più torvo, enfatizzato dalle due grosse cicatrici sul lato destro: una sotto l’occhio e l’altra spaccava il sopracciglio fino all’orecchio.

			Ogni volta che percorreva quella strada nel Bosco Nuovo si guardava in continuazione attorno, nervoso e attento a ogni minimo movimento. D’un tratto si fermò di colpo, voltandosi e stringendo con forza la mano sinistra sull’arma. Rimase per qualche secondo immobile, trattenendo il respiro, mentre gli occhi si muovevano con rapidità e le orecchie ascoltavano reattive. Dopo qualche istante gli giunse il rumore delle foglie mosse dal vento e, appena udibile in sottofondo, lo schiamazzare allegro e brioso di persone intente a festeggiare. L’uomo tornò a respirare e a proseguire lungo il percorso, avvicinandosi alla festa.

			Il sentiero lo portò in una piccola radura, in cui sorgevano una trentina di edifici sistemati alla rinfusa, tutti uguali tra loro: col piano terra eretto usando la tecnica dal villaggio-fortezza di Abey e adottando la tecnica dei paesi a nord-ovest per il primo piano.

			L’uomo ignorò il saluto di alcuni uomini intenti a spaccare pietre e tagliare la legna proseguendo verso il centro degli edifici, dove un individuo poco rassicurante, corpulento e sudaticcio, cuoceva un grosso animale davanti un altrettanto grosso falò. Poco lontano, un festoso gruppo di persone beveva e urlava a squarciagola, ballando spensierato in modo sgraziato a causa delle armature a placche di cuoio, più o meno spesse in base alla corporatura del soggetto, e ricoperte da un gran numero di cinghie e borchie. Una discreta quantità di svariate armi era piantata a terra noi dintorni, appoggiata contro una delle abitazioni più vicine al gruppo o conficcata nel tronco di qualche albero.

			Al suo arrivo, il festoso gruppo si zittì all’istante e si guardarono preoccupati l’un l’altro intimoriti. Un uomo basso, dalle spalle larghe e i lunghi capelli castano chiaro legati a treccia venne spinto in avanti dai suoi compagni, il quale deglutì e provò a nascondere la sua preoccupazione dietro un timido sorriso.

			«Tibo! Avete finito di fare gli imbecilli?», ringhiò burbero l’uomo.

			«Stavamo solo ammazzando il tempo in tua attesa, Gal», il piccoletto rispose cercando di nascondere l’ubriachezza.

			«Lo vedo...», commentò l’altro guardandosi attorno.

			Una donna seminuda si affacciò sull’uscio di una casa coprendosi le grazie, incuriosita dall’improvviso silenzio. Assieme a lei fece capolino un uomo, sorridente e dall’espressione soddisfatta. Appena notarono gli occhi di Gal addosso, rientrarono spaventati.

			«Vedo che lo state passando bene il tempo... Ma, se non ricordo male, vi avevo ordinato di tenervi pronti per il mio ritorno, tre giorni dopo la mia partenza, quando il grande Fuoco Ardente sarebbe giunto sopra le vostre teste. Il viaggio è lungo e non possiamo perdere tempo. Sai cosa inizierà a Vesmir tra meno di otto giorni, vero?»

			«Oh, oh, certo. Il mercato! Mi ricordo il piano: i carri usano la strada maestra per giungere in città; noi ne sequestriamo uno e ci fingiamo mercanti. Una volta nel villaggio, aspettiamo la notte per aprire le porte e far entrare i nostri, dopodiché prendiamo il controllo del paese», rispose Tibo soddisfatto, usando più il tono di chi ripeteva qualcosa a memoria invece di saperla.

			«Bravo. Sono colpito. Ora dimmi: dov’è il grande Fuoco Ardente?», nel porre la domanda retorica Gal si avvicinò all’animale sul fuoco e ne strappò un pezzo ancora fumante.

			Tibo alzò il naso verso l’alto.

			«Ehm... lì?!», constatò incerto, indicando il cielo proprio sopra la sua testa.

			«Bravo! Due su due», Gal si sforzò di mostrarsi soddisfatto, agitando il pezzo di carne per enfatizzare il momento.

			Tibo gongolò per il complimento ricevuto dal suo capo e si girò verso i suoi compagni, gonfiando il petto per pavoneggiarsi del momento.

			«Allora perché non siete ancora pronti?!», urlò a gran voce Gal, infuriato, spaventando il gruppo. «Chiunque non sarà davanti a me, pronto a partire, appena finirò questo pezzo di carne, lo ucciderò con le mie mani!»

			Tutti iniziarono a correre a destra e a sinistra, sapendo fin troppo bene quanto fossero veritiere le sue minacce. Erano mesi che Gal organizzava questo colpo e non avrebbe permesso a quegli stupidi dei suoi compagni di rovinarglielo. Era stanco di quella striscia d’erba polverosa e qualche alberello sotto cui ripararsi. Voleva di più. E lo avrebbe ottenuto.

		

	
		
			CAPITOLO 2

			Un giorno, gli Esseri supremi, per contrastare la monotonia dell’eternità,

			crearono gli uomini, donando loro inventiva e possibilità infinite.

			L’uomo ideò la gioia e il dolore, l’amicizia e l’odio.

			Ma fu l’amore a incuriosire di più gli Esseri supremi.[...]

			Contagiati da tale sentimento dovettero bandirlo, considerato deleterio per loro.

			Eppure non tutti erano d’accordo con tale giudizio.

			I due Fuochi Ardenti e le due Dame Bianche

			decisero di portare avanti quel sentimento proibito.[...]

			I loro fratelli non tardarono a scoprire l’illecito e,

			gelosi del tempo trascorso ad amarsi,

			li punirono confinandoli nei loro reami:

			gli uni nel giorno e le altre nella notte.

			A lungo i quattro amanti provarono a riunirsi, senza risultato.

			Ogni mattina l’ardore dei Fuochi era costretto a dissipare il buio della notte.

			Ogni sera la tristezza delle Dame opprimeva la luce del giorno. [...]

			Maysei, figlio di Neco. Bardo, cantastorie, tessitore.

			Borgo di Abey, 7 d.D. (dopo Dievi)

			«Fara. FARA!», gridò Alan trafelato irrompendo nella bottega, appoggiando le mani sulle ginocchia cercando di riprendere fiato.

			«Perché urli? Sei forse impazzito?!», chiese lei, agitando le mani per calmarlo e spalancando i suoi grandi occhi blu.

			La ragazza era dietro al piccolo bancone in legno grezzo, intenta a triturare delle erbe in una larga ciotola usando un pestello, entrambi in pietra. Alla sua sinistra, sul piano, c’era un espositore a scaletta, dov’erano esposte diverse boccette di un vetro poco lavorato, sporco e non proprio trasparente. Erano chiuse con una toppa di cuoio, legata al collo da un nastro, ognuna contenente articoli da erboristeria di colore diverso.

			A destra del bancone, oltre alle scale che portavano al piano superiore, erano presenti tre scaffalature, le quali occupavano l’intera parete. Erano piene di sacchetti, boccette, bottiglie e candele, il tutto di varie dimensioni e colori; quasi ogni articolo emanava un suo odore, piacevole e molto intenso, che saturava la stanza. La parete opposta invece era in parte mensolata, con diversi tipi di piante esposte, anch’esse con le più svariate forme e colorazioni.

			«Ho una notizia incredibile», esclamò Alan, euforico.

			«Dovrai aspettare più tardi, ho del lavoro da svolgere adesso», Fara si sporse oltre il banco alla sua destra, controllando l’entrata del retrobottega in fondo al corridoio.

			«Non può aspettare, fidati. È una cosa senza preced...», Alan venne interrotto da Rirì, comparsa come per magia sulla soglia del retrobottega.

			«Sempre a fare baccano, eh?», chiese sarcastica la donna entrando nella stanza con un cesto di rami intrecciati tra le braccia, pieno di piccole foglie gialle e ciuffi d’erba.

			«No, signora Rirì», si affrettò a rispondere il ragazzo, drizzando la schiena.

			La donna passò davanti al ragazzo senza staccargli gli occhi di dosso e con un’espressione alquanto sospettosa, per poi girare attorno al bancone e appoggiare il cesto ai piedi di Fara.

			«Sentiamo: qual è questa incredibile notizia che non può aspettare?», domandò la donna in modo austero.

			«Notizia?! Non ho nessuna notizia. Ripasso più tardi magari», Alan indietreggiò verso l’uscita, rispondendo con un’espressione fin troppo innocente.

			«La bottega è piccola e tu urli molto forte, difficile non sentirti. Avanti, sentiti libero di parlare con libertà», Rirì ammorbidì i lineamenti del suo volto, mostrando uno dei suoi splendidi e dolci sorrisi; inoltre, conoscendo il ragazzo, questa notizia doveva senz’altro essere qualcosa di sensazionale e fremeva dalla curiosità di sapere.

			«Beh... fra tre giorni inizierà il mercato», Alan non nascose una certa timidezza.

			«E quindi?», chiesero all’unisono madre e figlia.

			«Mmh... ecco... Mio padre è tornato ieri da delle commissioni. È stato a Vehn Mai. Tra le tante imbarcazioni che popolano il porto, ne ha vista una che spiccava al di sopra delle altre. Era una vera e propria nave, molto grande, e i suoi alberi erano i più alti di tutti. E... e mentre era al porto ha visto sbarcare da quella nave un gruppo di persone bizzarre a dir poco, provenienti senza dubbio da un’altra terra.»

			«Capitano spesso mercanti da altre terre, non vedo cosa ci sia di tanto incredibile», polemizzò Fara, continuando a lavorare.

			«Ma questi non erano mercanti! Mi ha descritto i loro vestiti ed erano diversi dai soliti; questi erano molto più appariscenti. I carri che sbarcarono con loro erano più grossi di semplici botteghe su ruote. Mio padre ne ha visto uno mangiare un pezzo di ferro. Lo giuro! Un altro, con lunghi e strani baffi a punta, ha raccolto il suo bagaglio senza toccarlo, come fa lei signora Rirì! Si sono definiti “artisti”. Credo che parteciperanno al mercato, ma non credo per vendere...», il ragazzo raccontava elettrizzato, gesticolando come un pazzo.

			Era riuscito a meravigliare Fara. Senza dubbio la notizia si poteva definire incredibile. La ragazza si girò verso la madre, certa le avrebbe fatto piacere incontrare altre persone con le sue stesse abilità. Ma Rirì non sembrava averla presa bene. Diventò seria, pensierosa, preoccupando i due ragazzi.

			«Madre...?»

			«Tuo padre è sicuro di ciò che ha visto? E tu hai capito bene il racconto di tuo padre?», gli chiese la donna.

			Alan sentì un senso di soggezione sotto lo sguardo cupo con cui la donna lo stava guardando. Per un attimo, il verde dei suoi occhi sembrò brillare di luce propria. Altre volte gli aveva rivolto occhi severi e autorevoli, ma mai come in quel momento. Un po’ si pentì di aver portato quella notizia.

			«S-sì... sono... sono sicuro.»

			«Che c’è madre? Qual è il problema?»

			La donna si fece seria e rimase in silenzio per qualche secondo. «Niente Fara. Finisci il tuo lavoro. Te ne ho portato altro. Mi raccomando: separa bene le foglie dall’erba.»

			Poi si rivolse al ragazzo, sospirando.

			«Oggi Fara è occupata. Se porterà a termine il suo lavoro, forse nel pomeriggio potrà uscire prima. Per favore, non metterti nei guai come tuo solito», Rirì gli rivolse un sorriso spento, per poi prendere le scale e avviarsi al piano superiore.

			I due ragazzi si scambiarono un ultimo sguardo, un po’ preoccupati, non sapendo come interpretare l’accaduto. Fara tornò al suo lavoro, mentre Alan uscì e s’incamminò lungo la strada principale, diretto con ogni probabilità verso la foresta.

			Era buio e la temperatura stava scendendo in fretta. La luce delle due piccole lune vicine tra loro filtrava appena tra le fronde degli alberi. Un tetro silenzio aleggiava nella foresta. Nessun uccellino, nessun animaletto. Nemmeno il vento osava muovere una foglia.

			Quattro figure emersero dalla vegetazione con passo leggero, quasi scivolando sul terreno. Alti, magri e glabri, con uno sguardo inespressivo, dalle piccolissime pupille nere, in un occhio dalle sfumature arancioni e privo di sclera. Nonostante le temperature, l’unico indumento era una primitiva mutanda di stracci. Avevano la pelle bianca e rovinata, come un terreno arido. Non era chiaro se fossero esseri umani ambientati alle condizioni del luogo o una razza dalle sembianze umanoidi; nessuno era mai sopravvissuto all’incontro con uno Spettro.

			Ciascuno teneva una lancia con una mano, ricavata da un unico pezzo di legno. Il primo del gruppo aveva nella mano libera una fiaccola accesa, sufficiente ai loro occhi, in quanto illuminava appena il cammino. I due al seguito stavano trascinando un animale per uno, di medie dimensioni. A giudicare dai grossi fori nel collo e dal sangue che ne sgorgava copioso dovevano essere morti da poco. L’ultimo, nelle retrovie, aveva in spalla un uomo svenuto, sulla trentina, con mani e piedi legati.

			Poco dopo, altre due figure uscirono allo scoperto, seguendo la processione. A parte dei lineamenti un po’ più morbidi e piccoli seni appena accennati, non erano diverse dagli altri. In grembo stavano portando ognuna un cesto, ricavato da costole legate tra loro, una con all’interno foglie rosse e verdi, l’altra con fiori blu e rossi.

			La loro destinazione era la costruzione isolata nella foresta proibita, dove un settimo Spettro li aspettava in piedi dietro all’altare. Al collo portava una collana di corda, intrecciata a ossa e pietre levigate; era chiaro fosse un elemento importante: il capo o, se ne avessero avuto la cultura, lo sciamano. Sulla punta della sua lancia erano stati avvolti vecchi stracci, appartenenti a incauti esploratori, poi accesi come una torcia. Agli angoli del grosso masso levigato erano state posizionate delle candele deformi, come anche nell’area tutt’attorno, a formare un grande cerchio, il quale sviluppava una flebile luce.

			Lo Spettro in testa alla fila abbandonò il gruppo ed entrò nell’edificio. Era chiara la presenza di una scala che scendeva sottoterra, in quanto la luce della sua fiaccola iniziò a scendere, sparendo nel buio. Gli altri due lasciarono gli animali ai lati dell’altare, mentre il quarto vi posizionò sopra l’uomo. Le donne si misero al fianco dello sciamano, in attesa. Rimasero tutti immobili alle loro postazioni, con occhi impassibili e fissi nel vuoto.

			Dopo qualche minuto, dalla costruzione riemerse lo Spettro con la fiaccola, portando con sé alcuni suoi simili, ognuno con la propria lancia in mano. Si posizionò davanti all’altare, faccia a faccia con lo sciamano, mentre gli altri si distribuirono a cerchio, ognuno davanti a una delle candele.

			L’uomo sdraiato sulla fredda roccia iniziò a riprendere conoscenza. Si sentì gli arti intorpiditi e la bocca impastata. Nel cercare di muoversi gli arrivò una fitta alla testa che lo immobilizzò per qualche secondo. Le tempie iniziarono a pulsare come tamburi impazziti. Una travolgente ondata di freddo lo pervase, penetrandogli nelle ossa e provocandogli forti tremori. Gli occhi gli bruciavano così tanto da non riuscire ad aprirli.

			«Che diavolo mi è successo...», borbottò con un filo di voce, ancora intontito.

			Gli ci volle un po’ perché la vista si abituasse alla debole luce e riuscisse a mettere a fuoco. Pian piano riuscì a tirò su, strofinandosi gli occhi, nonostante ogni muscolo del suo corpo faticava a reagire. Solo allora si accorse di avere le mani legate.

			«Ma che...», l’uomo si guardò attorno nervoso e la sua confusione mutò in inquietudine. «Chi siete? Dove mi trovo?»

			Cercò di scendere dalla roccia, ma venne fermato da due Spettri, i quali lo sdraiarono di nuovo sulla piana, tenendolo fermo col minimo sforzo, tirando le corde che gli legavano polsi e caviglie. Vedere quei piccoli occhi arancioni fissarlo inespressivi fecero crescere in lui una profonda preoccupazione. Provò a dimenarsi, a scalciare, ad agitare le braccia, ma era tutto inutile. Quegli esseri avevano un’incredibile forza, a dispetto dell’esile corporatura.

			«Lasciatemi! Cosa volete da me?!», gridò l’uomo, disperato.

			Gli Spettri disposti in cerchio s’inginocchiarono, appoggiarono la lancia alla loro destra e alzarono le braccia verso l’alto, come per accettare un dono proveniente dal cielo. Iniziarono così a venerare l’ara, elevando un’angosciante e ritmico mugolio di gruppo.

			«Oh Dei... No... Vi prego...», la preoccupazione dell’uomo si trasformò all’istante in mero terrore.

			Lo Spettro di fronte l’altare si avvicinò e vi ci poggiò sopra la fiaccola. Ricevette dallo sciamano un piccolo attrezzo in metallo, stretto, allungato e decisamente affilato. Con la mano libera iniziò a tagliare la larga tunica e la camicia dell’uomo, tenuto ancora ben fermo; anche potendo non si sarebbe mosso, la fredda lama era terribilmente vicina la sua pelle.

			Finita l’opera, lo Spettro riprese la torcia e fece un passo indietro. Reso il petto scoperto, lo sciamano allungò la mano libera nella ciotola alla sua sinistra, prese un pugno di foglie e le sparse sul corpo del malcapitato. Poi fece lo stesso con i fiori alla sua destra. Ripeté le azioni una seconda volta, accarezzando il busto dell’uomo e grugnendo parole incomprensibili. Infine, prese la sua lancia con entrambe le mani, ancora avvolta dagli stracci in fiamme. La girò e sollevò la punta sopra la vittima.

			«Fermo! Vi prego! No... Lasciatemi!», implorò l’uomo, riprendendo a dimenarsi nel vano tentativo di liberarsi dalla morsa.

			Lacrime di terrore solcarono il volto del malcapitato, vedendo la lancia scendere con lentezza al centro del suo torace. Il calore si fece sempre più intenso e il panico lo paralizzò, bloccando i tentativi di fuga. La punta si poggiò piano sul petto, iniziando a bruciarne la pelle. Un urlo straziante risuonò nella foresta, ma non c’era nessuno ad ascoltarlo, nessuno sarebbe giunto in suo soccorso.

			All’improvviso la punta calò, rapida, penetrando la carne e spezzando lo sterno, quanto bastava per toccare appena il cuore. Le grida dell’uomo si strozzarono nella gola e divennero rantoli. Avvertì un dolore mai provato, eppure sentiva di non essere ancora morto. Il fuoco misto alle erbe aveva in parte cauterizzato la ferita, dalla quale non uscì nemmeno una goccia di sangue. Con un colpo secco lo sciamano spezzò la lancia qualche centimetro sopra il petto della vittima e fece un passo indietro, senza smettere di grugnire parole incomprensibili. I due Spettri incaricati di tenerlo fermo fecero passare le loro lance sotto alla vittima e con la portantina improvvisata lo sollevarono, trasportandolo dentro la costruzione, seguendo lo sciamano già avviatosi.

			La cantilena e l’adorazione si fermarono. Gli Spettri posizionati in cerchio ripresero le proprie lance, assieme alla rudimentale candela davanti a loro. Senza fretta, uno a uno, sparirono nell’edificio, portandosi dietro i due animali, da usare in un secondo momento. In pochi minuti la foresta tornò a immergersi nel buio e nel più totale silenzio.

			Alan arrivò a una delle case al confine nord del paese, proprio sotto la barricata. Dovette riprendere fiato prima di bussare, avendo fatto tutto la strada di corsa con un piccolo ma pesante carico sulle spalle; un lavoretto semplice e poco redditizio, ma perfetto per passare il tempo. Salì i tre scalini del portico e bussò tre volte, attendendo risposta. Dopo qualche lungo e silenzioso secondo, dei lenti e pesanti passi si avvicinarono alla porta. Un signore basso, sull’ottantina, gobbo e dal viso simpatico, aprì la porta e squadrò il ragazzo da cima a fondo con occhi spenti, strizzando bene le palpebre.

			«Ah, tu devi essere la figlia della fornaia! Mi hai portato il pane finalmente», disse con cortesia, poggiandosi al suo bastone.

			«Ehm... no, signor Buster. Sono Alan, figlio di Samu. Ci siamo già visti altre volte in passato. Le ho portato l’oggetto che ha richiesto all’armaiolo.»

			«Ma certo! Ma certo! Entra pure, figliolo. Ai miei tempi i ragazzini non portavano capelli molto lunghi...», osservò il vecchio, incamminandosi verso il centro della sala.

			Alan entrò titubante, iniziando a guardarsi attorno. La vista del vecchio Buster non era più quella di una volta; ogni volta lo scambiava per Elnia, la figlia della fornaia. Nonostante la notevole quantità di candele accese in casa, la luce prodotta non era sufficiente a eguagliare quella della splendida giornata di sole e ad Alan gli ci volle un po’ per abituarsi. Gli fu comunque chiaro fin da subito come la casa fosse piena di cianfrusaglie di ogni tipo.

			A sinistra dell’ingresso, uno scaffale esponeva solo rocce, di ogni forma e colore. Al suo fianco, una seconda scansia esibiva oggetti in legno intagliati a mano, raffiguranti animali, abitazioni o imbarcazioni. La parete opposta invece era coperta da piante, posizionate con cura in fila contro il muro, e da bellissimi fiori colorati, disposti su di una lunga mensola. Un piccolo tavolo e due sedie occupavano un angolo solitario della casa. Ma ciò che attirò maggiormente l’attenzione del ragazzo fu la parete di fronte all’ingresso.

			Buster vantava una collezione di armi impressionante, alcune senza dubbio antiche, molte delle quali mai citate nei racconti. Alan poggiò la scatola di legno sul tavolo e si avvicinò alla parete. C’erano grossi martelli decorati, dal manico intagliato. Asce più grandi della sua testa, con rifiniture dorate sulle lame. Spadoni, spade, pugnali e stiletti dei più svariati.

			«Wow...», esclamò il ragazzo, rimanendo a bocca aperta.

			«Ah, ti piace la mia collezione?», chiese soddisfatto l’anziano.

			«È incredibile... Non avevo mai visto tante armi prima d’ora.»

			Ed era vero. Nonostante avesse già fatto commissioni per Buster, era la prima volta che lo invitava a entrare. Di solito consegnava verso la metà del giorno, quando i soli erano alti nel cielo, ed era il figlio a occuparsi della merce. Questa volta era stato proprio l’anziano a chiedere espressamente che la consegna avvenisse prima del solito.

			«Ho iniziato a collezionarle quando avevo la tua età, durante gli ultimi conflitti col regno di Abey. Ma fu dopo le guerre coi regni esterni che ampliai la collezione. Esplorazioni, terre lontane e ignote, alleanze. Ah, ricordo ancora quando il nostro continente sembrava una terra infinita», un’espressione nostalgica si disegnò sul suo volto, mentre ripensava agli anni passati.

			«Che cos’è questa?», chiese Alan, indicando un lungo bastone di legno appuntito.

			«Mmh... Oh sì. Non conosco il suo nome, però era ancora sporco di sangue quando lo trovai, così ho dedotto fosse un’arma. Ci trovavamo ai confini con la foresta proibita. Potevamo già avvertire gli sguardi degli Spettri su di noi...»

			«Hai visto uno Spettro?!», il ragazzo lo interruppe in modo brusco, incredulo.

			«Oh no, no. Non sarei qui altrimenti. Però sono convinto sia proprio una delle loro armi.»

			«Accidenti. Chissà quante avventura avrai da raccontare», affermò Alan, continuando a esaminare ogni singola arma.

			«Sai, l’arma di uno Spettro non è il vero pezzo forte della mia collezione...», commentò Buster, fingendo indifferenza.

			«Davvero?! C’è qualcosa di meglio? Quale sarebbe? Voglio vederla!», il ragazzo non stava più nella pelle e muoveva la testa a destra e a sinistra, in cerca del “pezzo forte”.

			«Quello lì al centro, in basso», l’anziano usò il suo bastone per indicare una vecchia spada, perdendo per un attimo l’equilibrio.

			L’arma aveva senz’altro visto giorni migliori. Era molto antica, di un metallo imbrunito, scheggiata e sembrava volesse sgretolarsi da un momento all’altro. La lama a base esagonale era più lunga di quelle usate dai soldati e non presentava la guardia a proteggere la mano. Forse un tempo c’erano state delle incisioni su di essa, ma ormai erano del tutto incomprensibili. Il pomolo a fine elsa doveva essere appuntito un tempo.

			«È un ferro vecchio! Perché la tieni? Cos’ha di speciale?», la smorfia di delusione di Alan fece sorridere l’anziano.

			«Vedi figliolo, quella spada proviene dal centro del Dievi...», Buster si mostrò fiero, scandendo bene ogni parola per enfatizzarne l’importanza.

			Esterrefatto, Alan spalancò gli occhi e aprì così tanto la mandibola da rischiare di perderla. Buster ottenne l’effetto desiderato e il ragazzo era in trepidante attesa di ulteriori dettagli. Così l’anziano si avvicinò a una delle sedie e con calma si accomodò, rilassando la schiena e le gambe. Iniziò a dondolare la testa avanti e indietro ritmicamente, con gli occhi un po’ persi su quell’oggetto.

			«In effetti, quella spada ha visto giorni migliori. Viene tramandata nella mia famiglia da generazioni. Conosci la leggenda del legame tra i Fuochi Ardenti del giorno e le Dame Bianche della notte, vero?», domandò Buster.

			«Certo! Cioè, no. Io... ricordo vagamente l’inizio. Qualcosa sulla creazione...», Alan mentì, desideroso di ascoltare la sua versione e di come centrasse con la spada.

			«Ah sì, sì. Beh, in questo caso, siediti», l’anziano si schiarì la voce per usare un tono più teatrale, mentre il giovane prendeva posto al suo fianco. «Dunque... Come ben saprai su di noi vegliano gli Esseri supremi, i nostri creatori e di tutto ciò che ci circonda. Dai loro regni ci osservano e ci guidano e ci proteggono. Come la Prima Madre che ci dona la sua terra, gli alberi e l’acqua dei fiumi. Oppure i Fuochi Ardenti, protettori del giorno, che scaldano le nostre vite. O le Dame Bianche, creatrici della notte, che vegliano sui nostri sonni.»

			Buster s’interruppe di colpo e abbassò lo sguardo, rilassando la schiena. Appoggiò entrambe le mani sul bastone assumendo un’aria pensierosa, un po’ persa. Alan era così desideroso di ascoltare il seguito da non volerlo disturbare, per paura che perdesse il filo del discorso. Poco dopo il volto dell’anziano s’illuminò e la schiena perse un po’ della sua curva.

			«Un giorno», riprese enfatico, «gli Esseri supremi vennero attirati dai sentimenti che noi avevamo inventato e decisero di provarli su sé stessi. Uno in particolare li colpì nel profondo: ovvero l’amore. Ben presto scoprirono che l’amore era qualcosa al di là delle loro capacità. Qualcosa che le loro menti superiori non potevano gestire. Così venne emesso un veto. Solo per loro, ovviamente. Ma non tutti accettarono di buon grado. I Fuochi Ardenti e le Dame Bianche continuarono in segreto il loro sentimento proibito. Ma vennero scoperti e furono imprigionati nei loro regni. Gli uni a guardia della luce diurna e le altre a illuminare l’oscurità della notte.»

			Ancora una volta Buster fece una pausa, grattandosi il capo. Ancora una volta non era sicuro di ricordare il seguito della storia.

			«Oh, sì. Per quanto caldo potesse essere il giorno, per quanto veloce potesse giungere la notte, i quattro amanti non sarebbero mai più riusciti a dividere lo stesso cielo. Eppure il loro amore non è mai vacillato, ciclo dopo ciclo, nemmeno per un istante. Tant’è vero che, una notte, come per magia e in modo inspiegabile, visto che lo sguardo di ogni essere vivente era distratto altrove, i quattro Esseri supremi poterono finalmente amarsi come un tempo, anche se per un fugace momento. L’unione dei quattro amanti e dei loro poteri generò un figlio. Non potendolo tenere con loro, decisero di nasconderlo tra noi, nascosto agli occhi dei loro fratelli e sorelle. Celato da un’enorme luce, il Piccolo Fuoco venne fatto cadere dal cielo e il suo arrivo creerò quella voragine conosciuta oggi come Dievi. I primi esploratori che andarono ad accogliere l’Essere supremo non ne trovarono traccia e la sua luce era sparita nel nulla. Ma scoprirono un’infinità di gallerie...»

			«Gallerie?!», interruppe Alan euforico. «Come gallerie? Perché? Dove portavano?»

			L’anziano rise tra sé e sé. «Calma ragazzo, calma. Quante domande. Se non ricordo male, di tutte le spedizioni fatte, nessuno trovò mai la fine. Esploravano piano, con cautela. Avevano il timore di trovare il luogo di riposo dei Fuochi o delle Dame», Buster si fece di nuovo pensieroso, ma questa volta chiese aiuto del suo piccolo pubblico. «Dov’ero arrivato?»

			«Alle gallerie scoperte sotto al Dievi.»

			«Perché mai stavo parlando delle gallerie?»

			«Mi stava raccontando dov’è stata trovata la spada», Alan indicò di sfuggita la lama nera alle sue spalle.

			«Ma certo, ma certo. L’incidente...»

			«Quale incidente? Cosa accadde?», a stento il ragazzo riusciva a trattenere la sua smisurata curiosità.

			«Io... non ricordo con precisione. È passato tanto tempo. Credo... sì, ci fu il problema di persone scomparse. Ma nessun corpo venne mai ritrovato.»

			«Accidenti. E quindi la spada, cosa c’entra in tutto questo? Venne trovata nelle gallerie? Cos’altro trovarono prima di cessare le spedizioni?»

			«Io...», Buster esitò; recuperare i ricordi era diventato sempre più difficile, ma c’era dell’altro nella sua espressione, qualcosa che non voleva ricordare, qualcosa che pensò bene di evitare al ragazzo. «Un mio avo trovò la spada. Solo lei. Nelle profondità. Era così pesante che richiese giorni per trascinarla fino a casa. Provò anche a farla aggiustare, ma nessun fabbro aveva mai visto un materiale del genere.»

			«Perché, di cos’è fatta?»

			«Ah, non saprei...», rispose l’anziano, amareggiato. «Tra le varie teorie che all’epoca saltarono fuori prese piede quella di un dono da parte dei quattro Esseri supremi per il loro figlio. Anche perché nessun essere umano è in grado di brandirla, nemmeno con entrambe le mani.»

			«Che assurdità! Se così fosse, vorrebbe dire che questo pezzo di ferro avrebbe più di mille cicli? È impossibile! E poi come può un’arma essere forgiata solo e esclusivamente per una persona? Se così fosse vorrebbe dire che questo Essere supremo è tra noi. Perché non è ancora venuto a reclamare la sua spada?»

			«Non saprei come rispondere alle tue domande. Però, se ci pensi, anche la presenza di altre terre abitate era considerata un’assurdità diversi cicli fa. Ciononostante le abbiamo scoperte, colonizzate o instaurato rapporti commerciali con altre popolazioni. Magari le leggende non sono esatte, ma devono aver preso spunto da qualche verità. Come spiegheresti una spada che non può essere riforgiata, né brandita? Persino mio figlio non ci riesce, nonostante la sua ascia sia molto più grande di quel ferro vecchio. Inoltre, quel cratere non può essersi certo formato da solo», Buster gli sorrise malizioso, certo di aver dato al ragazzo qualcosa su cui riflettere.

			«Beh... ci sono altre leggende che raccontano la formazione del Dievi...», affermò incerto il giovane.

			«È vero. Ma le altre non sono altrettanto dettagliate. Cosa ti fa dire quale sia più veritiera?»

			Il ragazzo non seppe rispondere. Buster sorrise soddisfatto e spostò la sua attenzione verso la scatola sul tavolo. Alan tornò a osservare più da vicino quell’antico reperto, incuriosito e affascinato. Si avvicinò per toccarla, con cautela. Le poche parti del metallo prive dei segni del tempo risultavano ancora del tutto lisce e il ferro non era freddo anzi, lasciava sulla pelle una leggera sensazione di calore.

			«Splendido», esclamò l’anziano, attirando di nuovo l’interesse del giovane.

			All’interno della scatola vi era un bastone, corto e spesso, rivestito di cuoio e rifinito da alcune borchie, mentre a un’estremità era presente una grossa sfera di metallo levigato. Buster lo tirò fuori dalla scatola a fatica; non aveva più le forze di un tempo.

			«Cos’è?», chiese Alan, avvicinandosi.

			«Questa è un nuovo tipo di arma. Non serve a uccidere, ma a stordire. Il fabbro ha appreso una nuova tecnica e gli ho chiesto di sperimentare. Osserva questa palla, è così tonda e liscia. Un dono perfetto per mio figlio, visto il suo lavoro», la porse al ragazzo, con espressione compiaciuta.

			Alan la prese tra le mani e le braccia calarono di qualche centimetro per via dell’inaspettato peso.

			In quel momento la porta d’ingresso si aprì. Un uomo molto alto e possente entrò nella stanza e posò su di loro uno sguardo serio, ma cordiale. Portava larghi pantaloni di tela verde scuro e una camicia chiara, anch’essa di tela. Il busto era coperto da una spessa armatura di cuoio scuro e piena di graffi, col disegno stilizzato di un veliero giallo in fondo all’addome.

			Alan era più interessato alla possente ascia bilama che faceva capolino dietro la schiena. Uno splendido manufatto di un metallo rosso scuro scintillante, con incisioni nere sulle lame e finiture coordinate sul cuoio che ricopriva il manico; era chiaro non fosse un lavoro creato dalle mani di un uomo.

			Il possente uomo si sistemò una ciocca dei capelli biondo cenere dietro l’orecchio, per poi grattarsi la nuca incuriosito. «Che succede qui?»

			«Ah, figlio mio! Ti ricordi la figlia della fornaia, vero?», domandò Buster indicando Alan alla sua sinistra.

			«Non sono una ragazza! Sono Alan, figlio di Tamu, il taglialegna», il ragazzo quasi gridò, un po’ irritato.

			«Ma certo, ma certo...», l’anziano agitò una mano.

			«Piacere di conoscerti Alan. Il mio nome è Dakka, figlio di Buster... beh, questo è ovvio», la sua stazza incuteva un certo timore, ma la sua voce, seppur dai toni bassi, infondeva tranquillità e sicurezza.

			«Questo ragazzo mi ha portato il regalo che ho fatto fare per te», Buster fece scivolare la scatola sul tavolo, verso il figlio.

			L’uomo guardò con attenzione il contenitore vuoto. Lanciò uno sguardo dubbioso verso Alan, il quale cercava di trattenere una risata, avendo ancora l’oggetto tra le mani. Avvicinatosi al ragazzo per recuperare l’arma, Dakka la prese con una mano senza il minimo sforzo e la studiò con attenzione.

			«Oggetto interessante. Ma che cos’è?», si grattò la folta barba ispida cercando di capire cosa fosse.

			«È un’arma non letale. Ti permetterà di placare le risse alla taverna senza doverti sporcare le mani»

			«Questo è proprio un bel regalo; mi sarà molto utile. Grazie padre. Non vedo l’ora di provarla», soddisfatto e compiaciuto, Dakka infilò la mazza nella cinta, sul fianco destro.

			«Tu sei il capitano delle guardie, vero?», intervenne d’un tratto Alan.

			«Sì. Anche io ho sentito parlare di te, ragazzo. Ti metti spesso nei guai o ti allontani troppo dal villaggio. Dovresti fare attenzione, la foresta non è luogo per i ragazzini.»

			«So badare a me stesso», il ragazzo usò un tono un po’ scocciato. «Ti posso fare una domanda?»

			«Certo.»

			«È vero che ci saranno degli artisti al mercato dopodomani? Persone speciali come la signora Rirì?!»

			Dakka si drizzò con la schiena e divenne serio. Nei suoi occhi balenò un lampo d’inquietudine.

			«Come fai a saperlo?»

			«Mio padre li ha visti sbarcare al porto di Vehn Mai e me lo ha detto.»

			L’uomo si schiarì la voce e si massaggiò la barba, pensieroso. Ci erano voluti anni per abituarsi alla presenza di Rirì e alle sue abilità speciali. L’arrivo di questo gruppo non era previsto e la cosa non gli piaceva affatto; presagiva guai in arrivo.

			«Mmh... Sì, è vero», Dakka gli puntò il dito contro. «Però tieniti la notizia per te, intesi? Non voglio che il paese si agiti senza un apparente motivo.»

			«Ehm... ok», Alan rispose con una certa fretta. «Ora devo scappare. Arrivederci Dakka. Grazie per la storia, signor Buster.»

			Il ragazzo corse via senza aspettare i saluti. Buster quasi non se ne accorse, mentre Dakka lo seguì con lo sguardo finché non si chiuse la porta alle spalle. Sospettava non sarebbe riuscito a mantenere il segreto per molto, se non l’avesse già confidato a qualcuno.

			In passato, scoperte le capacità di quella giovane donna, la gente si agitò, ne ebbe paura e lei venne evitata e perfino temuta; giunsero numerose richieste al capitano delle guardie di allontanarla dal villaggio. Se si venisse a sapere dell’arrivo di un intero gruppo con abilità particolari gli abitanti andrebbero nel panico.

			Dakka sospirò posando la sua grossa ascia contro una parete, poi si sedette a fianco del suo vecchio. Rimase a parlare con lui del più e del meno per un po’, aiutandolo con piccole faccende di casa. Per sua fortuna era un villaggio tranquillo, non succedeva mai nulla d’impegnativo. Qualche futile rissa alla taverna, lamentele dei cittadini per il troppo rumore del fabbro e dell’armaiolo, di tanto in tanto il tentativo di attaccare i borghi portuali da parte dei pirati. Ma ora era un po’ preoccupato per il mercato. Gli artisti erano in regola, ma se si fosse messa male non sapeva se sarebbe riuscito a gestirli tutti quanti. Si consolò pensando che quella sera alla taverna sarebbe stata più interessante del solito; non vedeva l’ora di provare l’arma che gli aveva regalato il padre.

		

	
		
			CAPITOLO 3

			Già di prima mattina, Fara faticava a nascondere la sua emozione e si mostrava iperattiva. Si era alzata presto, insieme a sua madre. L’aveva aiutata a preparare la cesta coi vestiti ed era uscita con lei per portarli al fiume. Quando s’incontrarono con le altre donne, tutte si stupirono della sua presenza e qualcuna commentò col desiderio di avere una figlia altrettanto brava. Gli uomini predisposti alla scorta invece non erano molto contenti di avere una ragazzina nel gruppo, anche se di solito non succedeva nulla di pericoloso.

			Anche Rirì rimase piacevolmente meravigliata dal suo comportamento. Era raro vederla svegliarsi così presto, tanto più averla come aiutante per il bucato. Non aveva dubbi sul motivo di tanta energia: da quando Alan gli aveva fatto visita portando la notizia degli ospiti speciali, aveva passato i giorni seguenti molto distratta.

			In serata, prima della chiusura delle porte, i carri mercantili avrebbero fatto il loro ingresso in città, per posizionarsi in piazza ed essere pronti l’indomani mattina. Assieme a loro, sarebbero giunti i carri di quei famosi artisti. Alan non poteva certo mancare all’appuntamento e Fara non voleva essere da meno. Tant’è che passò la giornata portando a termine ogni compito affidatogli dalla madre in tempo di record. Vedendo sua figlia tanto impaziente, Rirì non poté fare altro se non congedarla in largo anticipo sulla chiusura della bottega. Fara non se lo fece ripetere due volte e scappò via come un fulmine.

			Appena la ragazza uscì dalla porta, incontrò un giovanotto con un fiore rosso tra le mani. Aveva un paio d’anni più di lei, molto attraente. Non era la prima volta che lo incontrava, ma non si ricordava mai il nome.

			Il giovanotto, distratto da quei profondi occhi blu acceso, farfugliò un timido saluto e allungò il braccio per donarle il fiore. Fara lo superò quasi ignorandolo e proseguì per la sua strada, scusandosi frettolosamente. Lui rimase qualche secondo immobile, osservandola correre via, zigzagando tra la gente. Decise di correrle dietro, pensando di poterle offrire il suo aiuto per qualunque cosa avesse avuto bisogno di fare con così tanta fretta.

			Alan era appoggiato a uno degli stipiti del grosso portone, scrutando la via in trepidante attesa. Il sentiero davanti a lui correva tra gli alberi diritto come una freccia. Di tanto in tanto si sporgeva e allungava il collo, come se servisse a scorgere prima i carri. Fara smise di correre giunta a una ventina di metri da lui. Si sistemò la camicetta bianca di lino e scrollò la lunga gonna verde, rimasta un po’ sporca da un lavoro con delle polveri colorate. Con una mano prese la sua treccia, legata con una cordicella, e se la spostò davanti, iniziando a giocarci con nervosismo.

			Con calma si avvicinò al ragazzo, cercando di attenuare il rumore dei suoi passi. Non che ce ne fosse bisogno, visto quanto lui fosse preso dall’attesa.

			Prese un bel respiro e sorrise. «Ehi Alan!»

			«AH!», il giovane saltò dalla paura.

			Si voltò a guardarla con gli occhi spalancati, mentre lei se la rideva.

			«Un giorno mi farai prendere un colpo!», Alan si mise una mano sul petto, sentendo il cuore battergli veloce.

			«Che stai facendo?», chiese Fara fingendo curiosità; in realtà sapeva benissimo perché era lì.

			«Sto aspettando i mercanti. Da un momento all’altro dovrebbero intravedersi i loro carri. Tu piuttosto, che ci fai qui?», Alan tornò a guardare la strada, sempre più impaziente, poco interessato alla risposta.

			«Non avevo nulla da fare alla bottega, così sono venuta a cercarti. Nel caso ti fossi messo in qualche altro guaio come al solito.»

			Alan non commentò. Osservava distratto gli ultimi contadini varcare il portone, tornando dai campi: uomini con attrezzi o grossi sacchi sulle spalle; donne con ceste piene di foglie, erbe e frutti.

			«Da quando ti interessano così tanto i mercanti?», domandò Fara, continuando a fingere ingenuità.

			Alan la guardò sbalordito.

			«Ma come?! Non ti ricordi quello che ti ho detto l’altro giorno? Domani assieme ai mercanti arriveranno anche gli artisti: quel gruppo di persone con abilità speciali», il ragazzo quasi gridò, esaltandosi dalle sue stesse parole, attirando gli sguardi confusi degli abitanti che stavano varcando le porte. «Chissà quali meravigliose storie avranno da raccontare...»

			Fara lo guardò con ammirazione, accennando un sorriso.

			«Beh, a breve avrai l’occasione per chiederglielo di persona.»

			«Già. Non vedo l’ora!»

			«No, dico sul serio. Guarda», la ragazza indicò dietro di lui, sporgendosi oltre la sua spalla.

			Dalla curva in fondo al sentiero battuto s’intravidero i primi carri giungere con calma verso il villaggio. Alan li guardò estasiato, mentre i lavoratori rimasti indietro lanciarono loro solo una rapida occhiata, come qualcosa di già visto.

			Ciascuno di quei carri era trainato da due grossi animali quadrupedi, con arti lunghi e zampe pelose, con due piccole dita tozze e prive di artigli. Il busto era oblungo, ricoperto da un sottile strato di peluria; ogni animale aveva il manto di un colore diverso, per lo più pezzato. I cocchieri davano leggeri colpi alle redini, legate strette attorno alla piccola testa dell’animale a forma tondeggiante e priva di muso. L’imbracatura era fissata con varie cinghie all’esile e lungo collo della placida bestia.

			Tali mammiferi erano chiamati equerius, diffusi su quasi ogni continente conosciuto; gli unici animali abbastanza tranquilli da poter essere domati; utili anche per la loro forza e resistenza. In base alle temperature del luogo, potevano avere il manto più o meno folto. Nel regno di Redo II erano presenti solo a Vehn Mai e in altro due porti più piccoli.

			Ai primi due carri che varcarono le porte, Alan non diede molta importanza. Avevano la classica forma dei carri mercantili: alta e squadrata, con alcune parti evidentemente apribili; delle vere e proprie botteghe, ma su ruote. Quasi nessuno fece caso al loro arrivo. Così come per agli altri quattro mercanti che varcarono le porte poco dopo, a pochi metri di distanza uno dall’altro.

			Alan fremeva e si agitava in continuazione; non stava più nella pelle. Fara si divertiva a stuzzicarlo in continuazione, cercando di attirare la sua attenzione. Infine, diversi e interminabili minuti dopo, l’attesa di entrambi fu ripagata.

			Dalla curva fecero la comparsa due carri, diversi dalle solite botteghe ambulanti. Erano più larghi, a sei ruote e trainati da ben quattro equerius ciascuno. Solo metà della loro struttura era fatta da assi di legno, mentre la parte superiore del telaio era formato da teloni bianchi, tesi sopra uno scheletro di ferro. Ad accompagnare i due carri si potevano sentire gli schiamazzi degli artisti giungere fino alle porte del villaggio, assieme a insoliti suoni formanti orecchiabili melodie mai giunti alle orecchie degli abitanti di Vesmir.

			I due carri non erano ancora giunti alle porte che la strada brulicava di curiosi fino alla piazza principale. Oltrepassarono la barricata sotto gli occhi della folla, accalcata ai bordi della strada per la curiosità, attirata dal baccano. Tutti erano desiderosi di capire cosa fosse quel coinvolgente e ritmico rumore che giungeva loro, misto a grida e risate festose. Tutti gli abitanti presenti, nessuno escluso, ammiravano esterrefatti quei carrozzoni avanzare placidi, portando allegria e tingendo la strada coi loro disegni astratti sulle fiancate dai mille colori.

			I guidatori dei carri erano vestiti in modo stravagante, con indumenti più larghi del necessario e buffe scarpe a punta. Non da meno erano le due donne appese ai lati del primo carro, incredibilmente identiche in tutto e per tutto: dalla corporatura snella, alle sinuose movenze ritmate da quel magico suono, fino al vestiario. La loro gonna color canarino era un po’ troppo corta per le abitudini del popolo e la camicetta bianca a maniche corte aveva una scollatura mai nemmeno immaginata dalle donne del posto. Anche il loro volto era strano: dipinto di bianco, con le guance rosse e gli occhi delineati da una sottile riga nera.

			Alan decise di farsi largo tra la folla divertita e di avvicinarsi al retro dello stesso carro, per osservare da vicino. Lasciato aperto di proposito, vi trovò due uomini che tenevano in mano oggetti bizzarri. Non era chiaro come, ma senza dubbio erano quei singolari arnesi a produrre il bellissimo suono tanto gioviale e coinvolgente.

			«Signore e signori!», gridò il conducente del carro in testa alzandosi in piedi. «È un grandissimo onore avere la possibilità di portare in questo splendido villaggio la più spettacolare e meravigliosa esibizione di tutti i tempi!!». Subito dopo l’uomo rise di gusto, lisciandosi i suoi lunghi e folti baffi a punta.

			Alan era troppo esterrefatto per ascoltare. Un turbinio di emozioni lo travolse come le onde di un mare in piena. Fu colpito da quegli oggetti così diversi e nuovi ai suoi occhi. Aveva ascoltato centinaia di storie, anche qualcuna non adatta a un ragazzo, e nessuna descriveva oggetti tanto singolari. Uno di questi era cilindrico, basso e fatto di legno, con un telo sporco sopra; l’artista lo teneva tra le gambe e batteva le dita sul telo con rapidità. L’uomo aveva una bandana rossa in testa e un’espressione buona sul volto, ma la cosa più particolare agli occhi di Alan fu la sua pelle così scura.

			“Un ressiano”, pensò. “Chissà quanto tempo devono trascorrere all’aperto sotto i due Fuochi Ardenti per raggiungere una tale colorazione.”

			L’altro uomo, con corti capelli ricci e una piccola cicatrice sulla guancia, teneva gli occhi chiusi e le mani su di un oggetto ovale, con un lungo e largo bastone da un lato. Da una parte all’altra dell’oggetto correvano in tensione delle corde, su cui l’uomo pizzicava le dita, in modo ipnotico e armonioso.

			«Ehi, ragazzo! Ti piace?», esclamò sorridendo l’uomo con la bandana.

			«Cosa sono quelli? E perché emettono un così piacevole suono?», chiese Alan eccitato, cercando di stare al passo del carro.

			«Questi due oggetti si chiamano strumenti: il suo è una chitarra, il mio è un tamburo. Il suono che senti, amico mio, è chiamato... musica!», gridò l’uomo con allegria, allargando le braccia un momento e riprendendo subito a suonare con più vigore.

			«Attento ragazzino», enunciò l’altro uomo con un cenno del capo, in tono più serioso, indicando disinteressato alle spalle del ragazzo «Meglio se ti sposti. Questi animali non si fermano davanti a nulla.»

			«Purtroppo il mio amico ha ragione», affermò il suo compagno. «Meglio se non stai nel mezzo. Vieni a trovarci più tardi se ti va e ti faremo vedere come funzionano.»

			Alan saltò di lato, guardandoli allontanarsi, restando come ipnotizzato. Fara lo raggiunse l’attimo dopo, stringendosi al suo braccio.

			«Hai visto? Hai visto?!», le chiese lui esagitato, indicando i carri e saltellando come un matto.

			«Sì! È incredibile. E questo suono, così armonioso. Che bello!», in quel momento era difficile dire chi dei due fosse più euforico.

			«Non ci crederai ma mi hanno invitato ad andare a trovarli. Vogliono insegnarmi a usare i loro strumenti. Cavolo, ho un sacco di domande.»

			«Bugiardo! Non ci credo!», esclamò Fara, staccandosi da lui.

			«Te lo giuro! Stasera vieni con me e te lo dimostro. Non sei curiosa di sentire cos’hanno da raccontare?», le domandò Alan, stringendole le spalle.

			«Sì, ma... la sera non possiamo uscire. È freddo e... e buio...»

			«Se hai freddo basta che ti vesta più pesante. Non dirmi che hai paura del buio!?», la domanda era volutamente provocatoria.

			«No!», esclamò stizzita, facendo un passo indietro. «Io... Non voglio preoccupare i nostri genitori. Le Dame portano il freddo e l’oscurità; può essere pericoloso.»

			«Conosco il villaggio a memoria. Con me sarai al sicuro, vedrai.»

			Alan le rivolse un sorriso spavaldo e sicuro di sé, gonfiando il petto. Fara distolse lo sguardo, un po’ imbarazzata, notando a terra i resti malconci di un fiore che una volta era senza dubbio rosso. Sapeva che era pericoloso, soprattutto se sua madre lo avesse scoperto. Un bel dilemma. Ma, anche volendo, sapeva che non sarebbe riuscita a mai dire di no al suo amico. Era certa si sarebbe messa nei guai quella sera. Eppure, era anche molto contenta perché con lui non ci si poteva mai annoiare.
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